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P I C C O L I

Alla prova
di Chagall

A ROMA, IN VIA MOLFET-

TA, SI SPERIMENTA UN

ASILO NIDO MOLTO PAR-

TICOLARE. CI ANDRANNO

I BAMBINI, MA LO PO-

TRANNO FREQUENTARE

ANCHE I GENITORI

Bambini di quattro anni im-
parano a conoscere l’arte
attraverso i dipinti di Marc
Chagall e provano, dopo un
lungo percorso didattico, a
improvvisarsi pittori. È ac-
caduto a Roma, alla scuola
materna statale di Largo
Buzzati,all’Eur. «Il progetto
- spiega l’insegnante Liana
Papari, docente della sezio-
ne F - è nato con l’idea di av-
vicinare il mondo dell’in-
fanzia a quello dell’arte di-
mostrando che si può fare
cultura anche con i bambini
di quattroanni».

La scelta di Marc Chagall,
perchè Chagall non dipinge
come un bambino ma con
l’animo di un bambino che
scopre il mondo. «Per avvi-
cinare i più piccoli a questo
artista - ha spiegatol’inse-
gnante - ci siamo serviti di
testi come «Chagall, il tea-
tro dei sogni», di Cristina
Mazzotta. Il personaggio
narrante del testo è una gal-
lina che ci parla del pittore
dalla sua nascita fino all’età
adulta». Il libro descrive il

paese di
origine del
pittore, i
suoi abi-
tanti, i mu-
sicisti ve-
stiti in mo-
do bizzarro
e colorato,
gli animali
che popo-
lavano le
strade. Il
progetto è
passato al-
la seconda
fase attra-
verso la vi-
sione delle
foto delle
opere più
espressive

con l’analisi della pittura,
l’uso dei colori e delle for-
me.

I bambini hanno effettua-
to una pittura di gruppo su
lunghi rotoli di carta sui
quali, ognuno ha disegnato
il personaggio Marc, gli
animali che aveva trovato
sui quadri, le figure che lo
avevano colpito di più. In un
secondo momento, i bambi-
ni hanno focalizzato l’atten-
zione sulla forme, la vivaci-
tà dei colori e hanno elabo-
rato in un secondo pannello
di gruppo, soggetti raffigu-
ranti persone che in assen-
za di peso, si liberavano nel-
l’aria, animali che volava-
no... Ogni alunno poi, ha pro-
dotto un disegno osservan-
do le tavole tratte da un libro
illustrato sui «Maestri del
Novecento» e scegliendo
l’opera che più lo aveva col-
pito spiegando il motivo
della scelta.

B ambini. Il Papa invoca più
nascite epersinouno storico
laico come Paul Ginsborg,

inglesechesisempreoccupatodel-
la storiadel nostropaesee chevive
e insegna a Firenze, scrive ammo-
niendoci: se continuano le attuali
tendenze, nell’arco di trent’anni
l’Italia avrà una popolazione se-
gnatadaunfortesquilibrio tragio-
vani e anziani. Come invertire la
rotta,sichiedeGinsborg.Larispo-
sta secondo lo storico sta in un
esempio, quello del governo sve-
desechecontrountassodi fertilità
sceso a1,6 figli perdonna (in Italia
siamo ben al di sotto: 1,20) decise
politiche che aiutassero le madri
lavoratricie il tassodifertilitàsalìa
2,1,salvopoiridiscenderea1,5...

Breve premessa per raccontare
un’esperienza molto particolare:
l’inaugurazione, a Roma, del pri-
mo asilo nidocomunale integrato.
A Roma, dove i bambini tra zero e
tre anni sono quasi settantamila,
ottomila sono i posti nei nidi co-
munali, quattromila sono le do-
mande inevase. L’asilo nido inte-
grato è stato l’inaugurato l’altro
giorno, una villetta ad un piano in
via Molfetta, nella periferia del
Quarticciolo, quello ex cinemato-
grafico delGobbo, sulla viaPrene-
stina. Periferia infelice o poco feli-
ce, di conflitti sociali, di degrado
familiare più o meno manifesto,
accanto a uno dei campi rom più
grandidellacapitale.

La villetta ha un giardino attor-
no, seicento metri quadri in tutto,
ancora ingrigito dall’inverno, un
giardino che rifiorirà nella prossi-
ma primavera mostrando alcuni
percorsi botanici tra praticelli al-
l’inglese e macchie mediterranea
di salvia, rosmarino, lavanda ai
bambini, una trentina per ora, i
priminella lista d’attesa, chesipo-
tranno avvicinare a piante e fiori
un tempo comuni e che oggi, in
una città a misura di cemento, si
possono tuttalpiù ritrovare in un
negoziod’ortofrutta .Tragliiscrit-
ti, non ci sono bimbi rom, per ora.
Non risultano in elenco. In futuro
cisaranno.

Ilnido di viaMolfetta è ilprimo
di numerosi: da via Molfetta al-
l’anno prossimo, al 2001, l’investi-
mentodelcomunediRomasaràdi
ottomiliardi, i prossimimidi inte-
gratisarannounoalLaurentino38
e l’altro sulla via Tiburtina, ne se-
guiràun’altradecina.

Ma perchè parlarne? Perchè
raccontare qualche cosa che do-
vrebbecorrispondereallanormale
amministrazione di qualsiasi città
italiana?

I nidi romani da via Molfetta in

poi sono originali per due ragioni:
la prima perchè indicano la strada
di unacollaborazione trapubblico
e privato, la secondaperchè ilnido
èqualcosadipiùdiunnidoedèan-
cheunluogoperlefamiglie.

Il rapporto pubblico-privato,
intanto: il privato si incarica della
gestione, il pubblico finanzia e
controlla che le regolevenganoap-
plicate e rispettate, il personale ad
esempio viene assunto con lo stes-
so titolo di studio richiesto alle
educatrici comunali, anche se poi
l’organizzazione del lavoro spetta
aunacooperativasociale.

Lasecondaquestione:l’asiloni-
do tradizionale si presenta “inte-
grato” e diventa quindi anche un
luogo dove trovano conforto altre
esigenze delle famiglie, dove i
bambini giocano, ma dove i geni-
toripossonoritrovarsi.

«Unospazio-commental’asses-
sore alle politiche per la città delle
bambine e dei bambini, Pamela

Pantano, ex ginecologa - di soste-
gno alla famiglia. Se al mattino gli
ospiti sono solo i bambini, dal po-
meriggio sinoa sera l’asilo si riani-
ma con la presenza degli adulti,
ospitando laboratori di cucina e di
cucito, una mediateca, una biblio-
teca, conuna sala riunioni.Diven-
ta insomma un centro di socializ-
zazione per le famiglie. Tutto que-
sto in un quartiere difficile, uno di
quei quartieri che avrebbe potuto
raccontarePasolini».

Il progetto insomma aggira
quell’antica questione di luoghi
pubblici utilizzati a tempo parzia-
le, scuole, palestre, aule, bibliote-
che scolastiche vuoti la maggior
parte del giorno, per ragioni buro-
cratiche amministrative, per nor-
medisicurezzaedivigilanza.

«Via Molfetta è il primo nido
che si apre con queste caratteristi-
che, il primo che abbia superato le
difficoltà relativeal rilasciodeine-
cessari nulla osta tecnici e sanitari.

Non nego che la nostra proposta
sia stata accolta anchecon qualche
perplessità: si temeva che potesse
risultare ilsolitoregalopubblicoal
privato. E inoltre la formula è ori-
ginale. Quando l’abbiamo presen-
tata, le risposte sonovenuteda tut-
ta l’Italia.Malagestioneèdifficile,
perchè è difficile ricostruire una
vicenda collettiva in una città e in
una società dove sempre di più si è
costretti a vivere separatamente.
Nonsolomettereassiemebambini
per venire incontro ad un bisogno
sociale: la scommessa è ricostruire
un dialogo tra bambini e famiglie,
tra genitori, tra famiglie diverse.
Ricostruire insommailsensodella
cooperazioneedellasolidarietà».

In questo senso il nido speri-
mentale diventa anche un piccolo
mondo complesso: un micronido
aperto dalle 7 alle 18, uno spazio
gioco in funzione dal mattino alle
8 di sera. Con un obiettivo comu-
ne: «Offrire un modello di attività

educativa di sostegno alla famiglia
perlosviluppodeibambinisottoil
profilo cognitivo, affettivo, rela-
zionale». È un modello flessibile,
comunque, che in una certa misu-
ra sfugge alla rigidità di orari e di
regolamenti. In sintesi, dicono al-
l’assessorato, si tratta di snellire le
listed’attesadegli asilinidocomu-
nali, sollecitare tutte le attività in-
fantili, assicurando ai bambini un
armonicosviluppopsico-fisicoan-
cheattraversounapreventivaassi-
stenza sanitaria e psico pedagogi-
ca, collaborare con la famiglia per
preparare il bambino, in vista del
suo inserimento nella scuola del-
l’infanzia e in quella dell’obbligo,
secondo il principio della conti-
nuitàpedagogica...

Unesperimento,intanto:l’inte-
grazione ha un valore fondamen-
tale: «Il successo - commenta l’as-
sessore - molto dipende dal grado
di comprensione e quindi di re-
sponsabilitàdellefamiglie...».

In periferia, al Quarticciolo, in una villetta
tra le case popolari aperto il primo nido
dove anche i genitori trovano il loro spazio

R o m a

Da zero a tre anni, dalle 7 alle 20
all’asilo con mamma e papà
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Bambini in un
asilo nido, tra il
gioco-pittura e
il pranzo

I N F O
Primati
europei

L’Italiapre-
sentailpiù
bassotasso
dinatalità
(natiogni
milleabi-
tanti) trai
paesieuro-
pei:9,1con-
tro9,2della
Spagna,9,4
dellaGer-
mania,9,7
dellaGre-
cia.Più
”prolifico”
l’Irlandacon
13,5nati
ognimille
abitanti

N a p o l i

Inseguire e insegnare strada per strada
LUCA ROSSOMANDO

A Napoli ci sono diciotto maestri di stra-
da. Da due anni lavorano in tre diversi
quartieri a un progetto che si chiama

Chance, ilcuiobiettivoèdareun’altraoppor-
tunità a ragazzi e ragazze ormai fuori dal cir-
cuito formativo e condurli, al termine del-
l’anno,alla licenzamedia.Ilcoordinatoredel
progetto si chiama Marco Rossi-Doria. Per
un anno l’ha fatto solo lui, il maestro di stra-
da: si è fatto comandare dal Ministro presso
un’associazione che da un decennio è un
punto di riferimentoper i bambinie per le fa-
miglie dei Quartieri Spagnoli, nel centro sto-
rico della città; si è inventatogiorno per gior-
no i tempie i modidel suo “nuovo”mestiere,
dividendosi tra scuole e sale giochi, piazze e
doposcuola nella sede dell’associazione.
Questa, “un’unica stanza aperta sulla stra-
da”, e non più l’edificio scolastico, è diventa-
ta ilsuoquartiergenerale.Daquiènatal’idea
di trasformare un esperimento di scuola di-
versa in un intervento più ampio, inserito
nellepolitichesocialidelComune.Duemesi
fa Rossi-Doria ha pubblicato un bel libro
(«Di mestiere faccio il maestro», pubblicato
dall’Ancora).

Nell’ultimo capitolo, racconta la genesi di
questo progetto. Prima ci ha descritto il suo
primo anno di mestiere, vent’anni fa, in pro-
vincia.Sappiamochehaviaggiato,insegnan-
doinAfrica,Francia,America.Mal’incontro
decisivo,proprionellacittà incui ritorna,nel
quartiere dove decide di stabilirsi, è quello
con l’associazione che dal quartiere, anzi dai
”Quartieri” prende il nome. Possiamo così
ricostruire l’ambito incuinascelasuapropo-
sta, daqualipratichee idee,nonsolo di scuo-
la ma soprattutto di città. Perché farsi do-
mande così stringenti sul rinnovamento del-
la relazioneeducativanonèsolopensarealla
riformadellascuola,maaognitipodirelazio-
ne, tra piccoli e grandi, ma anche tra grandie
grandi.. e quindi alla riforma della società. Il
capitolo su Napoli è pieno di cose e qui lo si
usa come guida per mettere in rilievo alcune
questioni, tra le più attuali e urgenti del rap-
portotrabambiniecittà.

I protagonisti dell’ultimo capitolo sono i
bambini che a Napoli ancora numerosi, sep-
pur minoranza, vivono in strada. «Occupano
le strade in permanenza, sono produttori di
energia di disordine di calore di impeto di

sorpresadiresistenza.Èunospiritoindomito
e indipendente che inquieta e salva la città».
È la frase più vera del libro, ma anche la più
parziale: è quello che pensa il maestro Mar-
co, e altri pochi con lui, ma la città, più che a
farsi salvare, pensa a salvarsi da questi bam-
bini. Napoli non è la città dei bambini, nono-
stante gli slogan. Le strade e le piazze sono
impraticabili e inadatte all’avventura, gli
spazi pubblici infestati da guardiani e vicini
intolleranti, l’unico rimedio alle paure degli
adulti, alla loro ansia di sicurezza è la segre-
gazionedeibambini.

È una situazione condivisa da altre città.
Eppure qui una minoranza di bambini conti-
nua a usare la città: in fuga da ambienti do-
mestici ristretti o opprimenti oppure abban-
donata a se stessa, questa minoranza occupa
stabilmente le strade interne, gli spiazzi, i
cortili e vi fonda il centro della propria vita,
tra il tempo della scuola e quello della fami-
glia.Maquesti, per lacittàdisopra,sonosolo
ibambiniarischio.Gliaraldidellacittàfinal-
mente normale non amano la complessità e
non vogliono vederla. Certo, chi si siede in
fondoallastanzaapertasullastradaesempli-

cementeosserva il viavaidigiovanievecchi,
bambini e donne, occupati e disoccupati, si
rendecontobenprestodellacomplessitàdel-
la città di sotto, che lo stesso Rossi-Doria ci
descrive con passione. Ma il governo di que-
sta realtà è fatto di schemi che procedono
sempre in una sola direzione, dall’alto verso
il basso. L’obiettivo è il Recupero: l’area del
disagiovariportata inquelladellanormalità;
gli amministratori dispongono di alcuni mi-
liardi;cisonodiverseassociazioniecoopera-
tive di giovani disoccupati che rendono que-
stoservizio,ogniquartiereèaffidatoaunare-
te di associazioni: ogni bambino di strada è
marcatodaduegiovanidisoccupati.

Anche Rossi-Doria sa per esperienza, e lo
scrive, quanto sia distante la “grande” politi-
ca dai processi reali, ma il suo sguardo è più
ottimista sulle possibilità d’intervento di
quelli che fanno le cose. Ancora una volta,
forse, il suo punto d’osservazione privilegia-
to,quellodiunlaboratoriomaturoeconsape-
vole nel campo dell’intervento territoriale
per l’infanzia, può risultare ingannevole.
Quel che prevale attualmente, nelle organiz-
zazionidi terzosettorechefornisconoservizi

per l’infanzia, è una pratica inadeguata alla
baseeunagestionesoloeconomicaaivertici,
pocapartecipazioneescarsaconsapevolezza
del contesto. Questo più che a cattivi risulta-
ti, peraltromaisottoposti averificapubblica,
porta a nessun risultato. Si rivela spesso
un’occasione sprecata, perché lascia intatta
la frattura tra le due città e infruttuoso il con-
tatto tra precariato giovanile e bambini sel-
vaggi.

Al centro come in periferia sono ancora
pochissimi i centri di aggregazione in grado
di offrire sostegno scolastico o psicologico,
attività sportive gratuite, una guida seria alle
famiglie, affidabile anche umanamente, nel-
le diatribe quotidiane con le istituzioni. E in-
tanto sono sempre gli stessi a rifiutare la
scuolaoaessernerifiutatienellescuoledove
finiscono, sempre tutti insieme, quelli che
parlano solo il dialetto, il livello della didatti-
ca si abbassa in modo inversamente propor-
zionale alla crescita dei progetti di contorno.
Ma qui, e Rossi-Doria lo ripete spesso, la co-
sa più importante, anche se fuori moda, è an-
cora di insegnare a leggere e scrivere la se-
condalingua,l’italiano.


